
Introduzione al tema del weekend

La povertà della e nella Chiesa

Nel IV secolo, quando, dopo l’editto di Costantino, la Chiesa veniva sponsorizzata dall’Impero romano, Ilario di Poitiers predicava 
«contro un persecutore insidioso, un nemico che ci lusinga. Non ferisce la schiena, con la frusta, ma carezza il ventre; non confisca i beni, dandoci così la vita, ma ci arricchisce, e così ci dà la morte; non ci spinge verso la libertà imprigionandoci, ma verso la schiavitù onorandoci con il potere del palazzo; non colpisce i fianchi, ma prende possesso del cuore; non taglia la testa con la spada, ma uccide l’anima con l’oro e il denaro».
Questo problema, del potere e del denaro, si presenta - all’inizio del terzo millennio - ancora identico alla nostra Chiesa, qui in Italia come anche il altre parti del mondo. Ecco perché ci occupiamo di questo!
Negli anni immediatamente dopo il Concilio Vaticano II si è scritto e parlato molto della povertà della e nella Chiesa, magari non sempre rendendosi conto della complessità del tema e dei suoi risvolti, confondendo a volte la povertà con il pauperismo (fu un sistema di pensiero spirituale a partire dal medioevo in contrapposizione con l'opulenza delle gerarchie ecclesiastiche) e identificandosi con posizioni ideologiche. 
Ma ormai da parecchi anni non se ne parla quasi più: continuano, là dove esistono, esperienze particolari di base, senza clamore. Negli anni si è andati poi scivolando verso un sistema di ovattamento (smorzamento) del tema al punto da sembrare quasi accantonato. Solo sporadicamente e isolatamente qualche voce si leva, soprattutto quando i dibattiti o i forum internazionali e mondiali si focalizzano sulle sperequazioni dello sviluppo globale e sulle sempre più ampie fasce di povertà nel mondo.
La cosa è allarmante perché la povertà della e nella chiesa non è qualcosa di accessorio, ma è un tratto qualificante la sua stessa identità di Chiesa, ne tocca l’essenza, ne dovrebbero essere il suo segno distintivo.  Non è questione della sua generosità, ma appunto della sua identità. In questa questione la Chiesa si gioca la credibilità della sua stessa missione!


Giuseppe Morotti

Nato a Nembro (BG) nel 1949, si forma presso i Missionari Saveriani e viene ordinato prete nel 1974. Con i Piccoli Fratelli del Vangelo di Charles de Foucauld si reca in Iran, condividendo la vita di alcune comunità cristiane ai confini con l'Iraq. Dopo 10 anni nella fraternità di accoglienza di Spello e 5 anni nella fraternità generale di Bruxelles, vive ora con la sua famiglia a Bolzano dove lavora nel Centro di accoglienza della Caritas e anima, nell'ambito parrocchiale, incontri di meditazione e di preghiera sui mistici cristiani e musulmani (sufi).
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In tempo di crisi è molto difficile sostenere la speranza; il mondo appare addirittura più grigio e problematico di quello che è.  Questo è un libro positivo che tratta un tema difficile, quello del rapporto tra cristiani e musulmani, oggi più che mai deteriorato da pregiudizi e incomprensioni reciproche.  L'autore non espone una teoria sul tema, ma racconta, in maniera semplice e diretta, esperienze di vita di quando era un piccolo fratello di Charles de Foucauld e per dieci anni condivise le sue giornate con la gente semplice di un territorio di confine tra Iran e Iraq. Racconta quello che faceva, come reagiva alla guerra e alla paura, come riuscì a vivere l'amicizia e l'ospitalità, che tipo di rapporti instaurò con persone e famiglie. Assicura che quando si lasciano da parte i principi astratti e si vive in profondità ciò che la vita presenta, l'incontro avviene spontaneamente e fa crescere non solo il rispetto ma anche la stima e la collaborazione reciproca; perché la religione non è un ostacolo all'incontro ma uno stimolo ad alimentare i grandi valori del rispetto e della convivenza che sono nel cuore di tutti. Per approfondire questo aspetto, nella seconda parte del libro l'autore si sofferma sulle più significative esperienze mistiche del mondo cristiano e musulmano per dire che è là, in quel pozzo profondo e inesauribile di spiritualità, dove avviene l'incontro vero e personale con Dio, che si eliminano le differenze e si impara a fare autentica comunione.
